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Renato Raffaele Lupi, I Cappuccini a Montegranaro, Archivio provinciale Cappuccini, Ancona 2004, 551 p., ill., ISBN 88-88532-05-6.

Nel IV centenario della morte di san Serafino da Montegranaro esce alla luce questo poderoso volume dell’archivista provinciale dei Cappuccini di Ancona, che tratteggia con dovizia di particolari documentali e iconografici (ben 94 p.) la storia della presenza dei Cappuccini a Montegranaro, chiusasi con la soppressione postunitaria nel 1903.

Una data che, se ha segnato la scomparsa dei Cappuccini dal loro antico convento, non ne ha offuscato la testimonianza di vita evangelica vissuta lungo l’arco di oltre 300 anni di feconda presenza.

Certamente la costruzione del convento dei Cappuccini  a Montegranaro è legata alla figura di san Serafino che, con la sua fama di santità, convinse gli amministratori locali a richiedere la presenza di una fraternità cappuccina. Questa ricerca, condotta su una vasta documentazione raccolta e consultata dall’autore, è essenzialmente legata al recupero della memoria storica dell’insediamento cappuccino, sulla sua origine, le sue vicende e i personaggi che l’hanno animato.

Oltre alla documentazione propria rinvenuta abbondantemente nell’archivio generale dell’Ordine e in quello della Provincia delle Marche, l’autore ha compulsato anche l’archivio comunale, soprattutto gli Atti dei consigli comunali, in cui si trova la delibera presa nella seduta del 16 marzo 1567 che segna l’inizio della presenza dei Cappuccini a Montegranaro, con la costruzione del convento «a spese dell’amministrazione comunale e con il concorso dei cittadini».

L’appezzamento individuato fu acquistato appositamente dai Conventuali già presenti insieme agli Agostiniani a Montegranaro, «in contrata que dicitur Lo Monte di Santa Margarita». Come già accaduto per i primi insediamenti cappuccini, costruiti per lo più con povero fango, anche per Montegranaro è difficile individuare la localizzazione esatta del primitivo insediamento: ne è rimasto, però, significativamente il toponimo «i Cappuccini Vecchi».

È difficile in questa sede poter delineare i contenuti del volume che procede nell’esposizione per periodi secolari a iniziare dal ‘500 sino ai nostri giorni, intrecciando le memorie del luogo con quelle dei frati che l’hanno abitato e soprattutto con la vicenda umana e cristiana di san Serafino, sino alle celebrazioni bicentenarie (1967) della sua canonizzazione avvenuta il 16 luglio 1767.

Se nel volume si intessono ampiamente i rapporti tra i Cappuccini e la pubblica amministrazione, non sempre improntate a benevolenza reciproca, si fa una ricognizione dei frati eminenti per virtù e zelo apostolico vissuti nel convento di Montegranaro, purtroppo manca del tutto una storia documentata dei rapporti tra convento e territorio, frati e popolo, con la descrizione delle attività svolte e della testimonianza resa in tanti secoli di presenza cappuccina: una visione storica che, ci sembra, sia ormai superata dal punto di vista storiografico.

Nonostante la mancanza di questa prospettiva storiografica, il volume si raccomanda per la ricchezza del suo apparato iconografico, soprattutto per la parte riguardante la tradizione iconografica di san Serafino a iniziare dalla più antica, quella del 1600 (p. 361), sino alla più recente: una iconografia che, possiamo ritenere, riproduce la vera fisionomia del santo. Sarebbe stato più opportuno delineare un percorso diacronico per comprendere meglio l’evoluzione che col tempo si è avuta delle reali fattezze di san Serafino, sino alla sua idealizzazione, alquanto lontana dal modello originario.

Nella parte documentaria del volume l’autore ha fatto una scelta, suddividendo la documentazione reperita in due parti: nella prima riporta la regestazione cronologica di tutti i documenti conosciuti (a iniziare da quello del 10 maggio 1569, ossia la perizia estimativa concordata tra Comune e Conventuali del sito dove dovrà essere costruito il convento dei Cappuccini) sino ai giorni nostri. Di seguito vengono riportati i testi completi dei più importanti documenti: stranamente l’autore inizia la serie dei regesti col documento del summenzionato 10 maggio 1569, mentre a p. 439 viene riportato un documento precedente (16 marzo 1567) che segna l’inizio vero della vicenda storica dei Cappuccini a Montegranaro: sarebbe stato più opportuno, forse, mettere i documenti in unica serie, anche se non tutti riportati al completo ma solo facendone un regesto.

Al di là di queste piccole pecche, va apprezzata la cura tipografica del volume, la sua veste grafica, l’apparato iconografico (anche a colori) e documentario, il puntuale indice dei nomi e dei luoghi, ma soprattutto l’impegno profuso dall’autore per la realizzazione di questo omaggio al grande santo veregranese, gloria dell’Ordine e della Provincia picena.
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